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L o scopo di questa «Rassegna Stampa» è di offrire ai cattolici ed a quanti reaei-
sconqalla situazione attuale, spunti di riflessione e di documentazione che li aiutino 
ad affermare una sempre più incisiva presenza nella rea l tà i tal iana, nella 
prospettiva della costruzione di una «società a misura d'uomo e secondo il p ano di 
Dio» (Giovanni Paolo I I ) . F 

Si ringraziano coloro che vorranno aiutarci facendola conoscere e inviando 
materiale e notizie. 
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- // testo all'origine di polemiche dottrinali e di fatto 

La riconquista oltre l'esilio 
e la regalità dolorosa di Cristo 
Il 27 agosto 1994 il presidente della Camera dei Deputati, on. Irene 
Pivetti, è intervenuta a Rimini al Meeting per la Pace e l'Amicizia 
fra i Popoli, intitolato E i l p o p o l o es i l i a to c o n t i n u ò i l suo c a m m i n o , 

presentata dal dottor Giorgio Vittadini, presidente nazionale della Compagnia 
delle Opere. All'intervento ha fatto seguito una violenta e articolala aggressione 
da parte dei mass media. Trascriviamo, con un titolo redazionale, il testo diffuso 
dalla segreteria del M e e t i n g come comunicato n. 120. 

Amici del Meeting grazie. Grazie per avermi 
invitato a condividere questa festa, grazie per aver­
mi invitato a condividere la vostra gioia insieme, 
una volta di più e con ancora maggiore forza. Grazie 
per avermi invitato ad essere uno. uno con voi: 
insomma grazie di avermi invitato ad essere «noi». 
Noi siamo un popolo solo, abbiamo una fede sola, 
una speranza sola e una sola carità: per tutto questo 
grazie. Tutti noi che siamo popolo per questo fatto, 
per questa realtà forte, dirompente della fede in un 
fatto, quell'atto di amore sconvolgente che è l ' In ­
carnazione, siamo qui per continuare sia pure inde­
gnamente questo fatto nella nostra vita. 

Siamo qui per essere un pezzo di Chiesa: la Chiesa 
Cattolica è il fatto dell'Incarnazione che continua 
nella storia. Anche per questo ammiro la vostra 
scelta di avere voluto, quest'anno con particolare 
decisione, essere soprattutto un avvenimento eccle­
siale con questa vostra festa del Meeting perché il 
fatto della fede non può sopportare la gabbia della 
traduzione automatica in politica, della riduzione a 
sola politica. Lo ha appena ricordato con tanta 
energia Vittadini. 

Ebbene, insieme, essere fatto ecclesiale, pubbli­
camente, vigorosamente, un fatto di cui non si può 
non tenere conto, un fatto di cui non si può non 
parlare sulla stampa e anche nella vita politica. 
Perché se la Chiesa è un popolo, è un popolo che si 
vede e che si deve vedere, e come lo si vede qui 
questo popolo. 

Avete detto // Popolo Esiliato, si è parlato tanto di 
questo popolo esiliato che avete messo a titolo di 
questo Meeting, e certo il popolo cristiano è in esilio 
sulla terra, siamo tutti noi esiliati dalla Patria Cele­
ste in cui torneremo forse un giorno, se saremo in 
Grazia di Dio; ma San Paolo dice anche, e i l libro 
delle ore lo ricorda ogni giovedì, che non siete più 
stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei Santi e 
familiari di Dio. Dunque, nell'esilio ci è offerta la 
possibilità di una nuova cittadinanza. 

Qualcuno in questo Meeting ha voluto ricordare 
alcuni dei molli esilii del Popolo di Dio. ma guai a 

noi se traessimo dalla condizione di esiliali l 'alibi 
per un'etica rinunciataria, guai a noi se con la scusa 
dell'esilio rinunciassimo anche solo un momento a 
combattere la buona battaglia di cui parla San 
Paolo. Perché i l cristiano sarà anche esiliato nella 
storia, ma mai perdente. Perché l ' inizio dell'esilio 
di solito è in una colpa, ma l'esilio ha anche una fine, 
di solito, per una redenzione. Perciò, se permettete, 
ho il privilegio oggi di parlare nella giornata conclu­
sila del Meeting e subito prilliti di questa vostra 
assemblea che non potrà non essere fortemente 
propositiva, rilancio i l titolo del Meeting leggendo-
Io così: i l popolo esiliato, cioè che è stato esiliato, e 
non che è in esilio, il popolo clic ha passato un 
periodo di sofferenza, di smarrimento, di perdila di 
identità, ma che ha adesso l'occasione di ritrovarsi. 

L'esilio da cui usciamo in questo momento come 
cattolici nel nostro paese è anche il grande equivoco 
politico che dava i l nome di cristiano ad un partito 
nel quale tutti noi come cattolici avremmo donilo 
riconoscerci e che invece ha consentito, nei l'atti, la 
vera scristianizzazione di questa società tradendo 
quei valori per cui era nato. Un equivoco che si è 
fatto forte della buona fede, della buona volontà di 
tanti che hanno credulo la traduzione politica dei 
valori in cui credevano e in cui continuano a crede­
re: ma quella politica ha portato i l nostro paese 
lontano da quei valori, valori che non sono più oggi 
garantiti, e faccio un esempio per tutti, che è molto 
chiaro: la difesa della vita. Si parla quindi di laicità 
della politica, certo, ma il laicismo della società, 
quello no. 

Ora l'equivoco si è chiarito nei fatti c noi possiamo 
dire che l'esilio ideologico, largamente in terra d'al­
tri, è finito, ha l'occasione di essere finito ed è finita 
l'epoca in cui ci si doveva quasi vergognare di 
affermare la propria irriducibile identità di fede 
perché l'esilio è anche il non avere chiara hi propria 
identità, è perdere le radici della propria tradizione 
e l 'orgoglio della propria storia in quanto storia del 
popolo di Dio. del grande popolo di Dio raccontala 
anche nelle mostre di questo Meeting. 



12 — M 232-233 agosto-settembre 1994 Cristianità 

Bene, voi sapete che cosa dice il Signore a Giosuè 
alla fine dell'esilio di Egitto; si trovano da questa 
parte del Giordano, e gli dice: attraversa questo 
Giordano tu e questo popolo verso quel paese che io 
do loro. Solo sii forte e molto coraggioso cercando 
di agire secondo tutta la Legge che ti ha prescritto 
Mosè , mio servo, non deviare da essa né a destra né 
a sinistra perché tu abbia successo in qualunque tua 
impresa. Dunque, alla fine dell'esilio c 'è da conqui­
stare la Terra Promessa rimanendo fedele a Dio, e 
nel Nuovo Testamento tutto i l mondo è la Terra 
Promessa, compresa la nostra società. Questo signi­
fica per tutti noi cattolici oggi riprendere l ' iniziat i­
va. Significa essere una presenza forte come tutti 
voi siete a questo Meeting, e non solo a questo Meet­
ing. Nelle opere sociali, nelle scuole libere, negli 

. ospedali e nelle tante opere di assistenza a chi ha 
bisogno, a chi non ha un lavoro e a chi non ha una 
casa. Questo la Chiesa lo ha sempre fatto. E stata, 
nei secoli, maestra di carità e voi nella Chiesa 
continuate a farlo specialmente con questa Compa­
gnia delle Opere. 

Io ho nel cuore un esempio, un esempio che mi 
avete dato, una testimonianza generosa degli amici 
del l 'AVSI [Associazione Volontari per i Servizi 
Internazionali,di Cesena, in provinciadi Forlì (ndr)]. 
Voi conoscete la questione del Ruanda. Bene, di 
fronte alla tragedia del Ruanda c 'è stata l ' indiffe­
renza della politica e ci sono stati gli ostacoli della 
burocrazia. Sono stati loro, gli amici de l l 'AVSI , che 
hanno opposto a tutto questo i l coraggio e la forza di 
prendere i l dolore degli altri, e di portarne un pezzo 
sulla propria spalla. Grazie amici de l l 'AVSI . Se lo 
meritano questo applauso; grazie perché adesso le 
cose stanno andando un po' meglio, grazie a questa 
forza, a questo coraggio e a questa fedeltà. 

Però tutto questo non basta, la Chiesa non è una 
società filantropica. 

La Chiesa con la carità regala la verità e la giusti­
zia divina, perché non basta arginare i l disagio 
sociale frutto di regole ingiuste, bisogna governare 
le regole, bisogna rifare le regole, se è necessario, 
per ordinare la società alla volontà di Dio. Questo 
bisogna fare: non lasciamoci rinchiudere nella r i ­
serva delle buone opere, anche se sono buone. 
«Tutto è vostro, dice San Paolo, ma voi siete di 
Cristo e Cristo è di Dio»; tutto, quindi anche la 
regola. Ecco, questo vuol dire fare politica per un 
cristiano che sa che ogni ordinamento sociale, che 
ogni autorità viene da Dio e ha in lui i l suo fonda­
mento. Questa non è l'opinione dei cattolici, questo 
è l'ordine delle cose, per il bene di tutti, i cattolici e 
i non cattolici. 

Fare politica per un cattolico vuol dire in ultima 
analisi affermare visibilmente la regalità di Cristo 
sulla società e sulla storia. Anche per questo i l 
cattolico rispetta le istituzioni, anche per questo i l 

giorno del mio insediamento alla Camera ho detto: 
«Mi inchino alla Costituzione», perché la sovrani­
tà popolare che le istituzioni rappresentano è pur 
sempre un segno, per quanto transitorio e imper­
fetto, di quella regalità divina che è fonte di ogni 
regalità. 

Ora con questo io potrei anche concludere: un 
invito insomma a non fare dell'esilio un alibi per 
abbandonare i l campo, anzi chiedendovi di partire 
tutti insieme per la riconquista. Invece, quasi in 
confidenza, vorrei leggere una cosa. Voi sapete che 
quest'anno sono stata in Vandea, una terra e un 
popolo di martiri della fede. Tra le molte cose che ho 
visto, ho visto il memoriale di Le Lucs sur Boulogne, 
uno dei molti, moltissimi villaggi distrutti. Un vi l ­
laggio che ha visto i l massacro di tutti gli abitanti, 
quasi 500 persone, di tutte le età, compreso un 
neonato di 15 giorni e una donna di 94 anni. Nel 
memoriale di Le Lucs sono conservate diverse 
reliquie di questo martirio, e in particolare una 
reliquia della fede. Durante i l Terrore, ai sacerdoti 
che non avessero prestato giuramento, naturalmen­
te allo Stato, era impedito di celebrare in chiesa, 
erano costretti a nascondersi. Bene, questa gente 
celebrava nei boschi. Nel memoriale di Le Lucs è 
conservato un ostensorio di questi preti refrattari, 
che celebravano la Messa nel bosco, un ostensorio 
di cartone, miracolosamente sopravvissuto, e che 
porta ancora i segni di qualche piccola decorazione, 
che i paesani di Le Lucs avevano voluto applicare su 
questo cartone: qualche fiorellino secco, per abbel­
lire, una minuscola colomba dello Spirito Santo, 
fatta di mollica di pane. 

Ho pensato, guardando questo ostensorio, non 
d'oro ma di cartone, che tutte le volte che hanno 
voluto farlo re Gesù è scappato e ha accettato una 
sola corona nella sua vita, quella di spine. E nel 
modo misterioso, e proprio attorno a questa regalità 
dolorosa di Cristo che si costruisce il popolo di Dio. 
Quest'ostensorio di cartone era come il segno della 
corona di spine, la regalità dolorosa di Cristo che si 
afferma nella storia. Quell'ostensorio segno della 
fede che è sempre perseguitata ma è sempre vincen­
te, e dell'eroismo del popolo che la difende. Un 
ostensorio che è durato più di duecento anni. 

Io penso che tutti noi, forse specialmente chi di noi 
fa politica, ma comunque ogni cattolico, dovrebbe 
essere un po' come quell'ostensorio di cartone: 
modesto fin che si vuole, ma trasparente di Dio in 
qualche modo. E proprio per quello dura attraverso 
i secoli una adesione alla regalità dolorosa di Cristo, 
che è capace di passare i l testimone. E allora e 
soltanto allora, irriducibilmente e ostinatamente, i l 
popolo è stato esiliato, allora si continua i l suo 
cammino. Grazie. 

*7 Irene Pivetti 



Cattolici al bivio 
L a recente kermesse del meeting di Rùmini ci 

offre uno spaccato e uno specchio emblema­
tico della situazione del cattolicesimo contem­
poraneo, non solo italiano. La manifestazione 
svoltasi nella «pitale adriatica delle vacanze 
sul tema «... £ il popolo esiliato continuò il suo 
cammino», è stata promossa da Comunione e 
Liberazione, il «movimento ecclesiale» fondato 
da don Giussani, che sembra però compiacersi 
nell'esaltare le ambiguità e le contraddizioni del 
mondo cattolico. Limitiamoci all'esempio più 
clamoroso. 

Ì l 21 agosto, il meeting è stato aperto dal car­
dinale Carlo Maria Martini Gesuita, già 

professore alla Gregoriana ed al Biblicum, oggi 
arcivescovo della potente e popolosa diocesiai 
Milano, il cardinale è considerato l'alfiere del 
progres sismo cattolico più spinto. Gode dell'ap­
poggio dei mass-media che lo accreditano senza 
farne troppo mistero come prossimo «papabile». 
Ha fatto una certa sensazione, qualche settima­
na fa a Lo: idra, la sua risposta a chi gli chiedeva 
se credesse possibile in futuro quei sacerdozio 
femminile di cui negli stessi giorni Giovanni 
Paolo II aveva reiterato la condanna. «Lo esclu­
do per questo millennio» ha risposto il cardinale 
gesuita, con paiole che la dicono lunga sul suo 
programma ai oggi e di domani y. 
f \ ualche tempo fa Irene Pivetti, allora leader 
xJ della Consulta cattolica leghista, scese in 
campo a Milano contro l'illustre porporato. Si 
trovo isolata dagli ambienti cattolici ufficiali e 
tacciata di integralismo. «Al meeting di Rimini 
- ha commentato Io scrittore Vittorio Messori -
l'avrebbero cacciata a calci». Oggi la giovane 
parlamentare lombarda ha percorso una bril-
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laute camera politica, fino ad ascendere alla 
carica di Presidente della Camera, e a lei si in­
chinano quegli stessi organi di stampa che ieri 
la spregiavano, da «Avvenire» a «Famiglia Cri­
stiana», che le ha recentemente dedicato una 
lusinghiera copertina. Il 28 agosto, infine, Irene 
Pivetti ha concluso trionfalmente la fiera delfi­
na, tra gii appi - isi di quelle stesse mani che una 
settimana prima si erano spellateper acclamare 
il cadinale Martini. Quest'ultimo aveva ribadito 
la rinunzia, cara ai p; .ispessisti, di ogni progetto 
di cristianizzazione della sodetà. Il presidente 
della Camera da parte sua ha messo sotto accusa 
luetica rinunciataria» del presule ha rilanciato 
la visione tradizionale della società cristiana, 
denunciando le pesanti responsabilità storiche 
della De nella scristianizzazione del nostro pae­
se, in questo dopoguerra. 

D ue universi mentali dunquej due linee di 
pensiero coerentemente antitetiche. L'in­

coerenza, o il guazzabuglio, è il tentativo di con­
sonare tali posizioni contrapposte in nome della 
comune «prassi religiosa». Che cos'altro signifi­
ca infatti invitare la Pivetti a concludere quel 
che il cardinale Martini aveva inaugurato? I due 
poli che dovrebbero essere contrapposti diven­
tano dialettici e alimentano l'illusione di una 
impossibile sintesi. Tramonta insomma il Cen­
tro politico, dalla De al Ppi, ma nell'anfiteatro di 
Rimini sopravvive l'equivoco di un «centro ec­
clesiale» cne invece di distanziarsi dalle due ali 
estreme, tenta di dissolverle fagocitandole. 
Mentre un alone crepuscolare investe ormai il 
pontificato di Giovanni Paolo II tutto lascia 
prevedere però la prossima deflagrazione e 
scontro tra queste due anime antitetiche del 
mondo cattolico. E la verità, in campo religioso 
e morale, non sta mai nei mezzo. 

Roberto de Mattei 
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L a sua diocesi è una 
sterminata foresta, 
la sua curia una jeep.' \ 
Lui è monsignor Pa­

ride Taban; i l voltonero in-Và" 
corniciato da capélli e bar­
ba bianchi. Ufficialmente è 
vescovo di Torit,' città del 
Sudan meridionale e cri­
stiano, oppresso e .massa­
crato da anni dai fonda- di 

CRISTIANI bEL SUbAN: L'ITALIA ¿I &IMENTICA 

religione, ma è una 
mentalisti islamici che vo- . montatura del regime fpn-
gliono fare del Pàése «la damentàlista, che vuol co-
P - . " . .-,vf. . . ' 

mo nessuno. Se aspettate tre . volte, • 
- L'ambascia che la tv vi mostri le imma 

gini della nostra tragedia, ^ a r t ò u m 
' neppure a 

v . i y c u c , c w w i ^ u . o v . w u gio. L'anni 
me i suoi fedeli, stermina- ' talizzàré il sostegno di tut- : l'Italia è rimasto «brucia- vutó^a visi 
ti , bombardati, perseguita- to i l mondo arabo. Da tre ¡ to» già una vòlta: «H vòstro Briucàles, 
t i , esiliati dal regime nelle anni giro i l mondo per cer- ministero de¿li Esteri due delélSáp: 
foreste meridionali & nei care aiuto. Non hò più fia-; M/àr|ni fa mi promise tré mi-
campi profughi dell'Ugan- to. E tutto inutile. La co- Elioni di dollari per i cristiá-' 
da. E l i va à troyáre a uno : munità internazionale se | n { ? ¿el Sü¿ari affamati e 
ad uno con il suo fuoristra- vrie lava le mani, i l C^ñsi- 4 persegúÍ&ÜrÁÍ mio ritqr- TO 
da sgangherato, con picco- «lio di sicurezza dell'Onu ' - . r .. ,. „ '*'" T : 

he vecchi aerei di fortuna, pure. Qualche attenzione - n o ' ^feru di quefla.pro- m 
Da Torit manca da diversi, c'era prima che scoppiasi 
anni. Prima rinchiuso in sero le tragedie di Jugosla-, 
carcere, poi p r i v a t o del via e Ruanda, ora tutti si 
passaporto. Ma lui passa ü ' ; spno'diraehticati di noi. E 
confine ugualmente, da pure in Sudan, tra poco, 
clandestino. E gira il mòn- sarà anché peggio che in 
do per sensibilizzare la co- quei due martoriati Pae- l*&ud st°- § ? $ ^ j Ì ? £ $ 
munità internazionale sul si». 4 ; • " [ ?&^!Ì^tygj$J$ì?°J£BmM& 
dramma del , suo pòpolo 
che, pur condannato dal 
silenzio generale, non si 
arrende. 

chiave per penetrare in tut- prire i veri Interessi politi- \ ^spettate invàno. Solo Pjo 
ta l'Africa». Luì resiste co- co-strategici in gioco e ca- , ci vede, e ci consola». Con 

\messa pieno di speranze. 
cMa i soldi non arrivarono bombardami 
mai. Còsi qualcuno mi àc- , tò; 
cusò addirittura di esser­
meli intascati». Persino gli smembrate; 
Stati Uniti, che con i l Su- ni «frappati 

De l'ha soprattutto con '! f m ^ a t ó o » - ò t ì 
la mondcmnr Taban «L ambasciatore ame- I au v l'Italia, monsignor Tabàh. 

«Siete stàti voi italiani a ncano è venuto a trovarmi 
convertirci al cristianesi-

Ln questi giorni è a Rimi- rao, a battezzarci, a porlar-
ni, per i l Meeting di Comu- ci iL Vangelo di Cristo. Ci 
nione e Liberazione.; «Io piacérebbe'fivédere i l volto 
sono la voce cU uh 'bòTO 0 :.di phi ci hafatti cristiani, 
che è stato privato.,anche //as^ltarÌiàméntre ci conso-
della voce. ~ 
che la nostra ;. Tutti /àicòno';flanp, i ^ per i l lo- '. "J P , j f - ^ A 

t r a è ù i f e ^ e r t @ / r o C q ' O 0 ^ 

Sudan, rifiutano l'abiura 
crocifissi due cristiani 

Nairobi 

Due sudanesi di fede cristiana, Abdulahi Yosif e 
Muhammed Medani. sarebbero stati crocifissi nel vil­
laggio di Nafi, sulle montagne orientali della regione di 
Nuba, nel Sudan meridionale, per aver rifiutato di a-
biurare la loro fede ed abbracciare quella islamica. 

D 14 luglio scorso Abdulahi Yosif — uno dei primi abi­
tanti di Nafi convertitosi al cristianesimo — e Medani 
sarebbero stati arrestati, poi puniti con 80 frustate, se­
condo le prescrizioni della -Sharia» (legge islamica), ed 
infine rilasciati. Sarebbero stati nuovamente arrestati 
il 10 agosto, minacciati di morte e poi crocifìssi. Le fonti 
non precisano se i due sono poi stati lasciati morire sul­
la croce. 

Già nel novembre dell'anno scorso si era parlato di 
pressioni esercitate sui cristiani del villaggio di Nafi 
perché abiurassero la loro fede. Si fa inoltre 
riferimento a testimoni oculari secondo i quali in 
passato altri fedeli sarebbero scomparsi dallo stesso 
centro abitato. Nessun riscontro sulla vicenda si è avuto 
finora da controlli fatti presso diocesi dell'area. 

capace di riportare" 
e laviti in S u d a m i * 

iLCfUfVJZ 
8- S- % 
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Tra le violenze della pianificazione familiare c'è anche l'infanticidio 

O aborto o frustate 
La coppia cinese nonpuò averepiù di un figlio 

New y o r k . Nel 1980 la dittatura cinese lan­
cia il programma «un figlio solo per fami­
glia». «Bisogna prevenire ulteriori nascite 
con tutti i mezzi» dice il segretario del par­
tito al sesto congresso nazionale del parti­
to, nel giugno dell'83. 

Nel 1990, nella provincia cinese dello 
Hunan, ì militari comunisti al potere sta­
biliscono una multa di 2000 yuan per le fa­
miglie che hanno un figlio senza permes­
so e autorizzazione della dittatura Se pe­
rò il reddito familiare supera i 2000 yuan 
allora la multa deve essere equivalente ad 
una volta e mezzo il reddito annuale. 
Annegamento, soffocamento abbandono 
e avvelenamento sono il destino di molte 
bambine. Aborto e contraccezione non so­
no un diritto in Cina sono un dovere. 

«Se ti rifiuti di avere un aborto ora — 
ha detto un ufficiale di partito ad una don­
na incinta di nove mesi, non autorizzata 
— aspettiamo che tu arrivi alle doglie e 
elimineremo il bambino alla nascita» — 
racconta, usando pseudonimi per evitare 
le vendette della dittatura, Steven Mosher 
in «A Mother's Ordeal», libro sulla realtà 
delle politiche di contrago della popolazio­
ne cinese. 

E l'ufficiale non scherza- «Quando una 
donna arriva durante le doglie nella sala 
operatoria — continua Mosher—il diret­
tore aspetta che i l bambino esca con la te­
sta attraverso la cervice dilatata Poi, con 
una siringa di alcool o di formaldeide, fa 
un'iniezione direttamente nel cranio del 
bambino. Nel punto soffice del cranio, la 
fontanella. Morte istantanea» 

Nella provincia del Sichuan, dieci cop­
pie in attesa di bambini non autorizzati so­
no state persuase all'aborto dai diligenti 
ufficiali comunisti La persuasione — se­
condo il giornale della regione e riportato 
dal «Toronto Star» — ha avuto pieno suc­
cesso. I mariti sono stati denudati nella 
piazza del paese e frustati nel sedere tante 
volte quanti erano i l numero di giorni del­
la gravidanza delle loro rispettive mogli. 

• Nella provincia dello Henan il control­
lo della popolazione si traduce in queste 
serie di regole, promulgate nel 1990: 

«Mariti e mogli devono praticare il do­
vere della pianificazione familiare» recite 
l'articolo 3. E l'arti­
colo 11: «Le nascite 
devono essere mes­
se sotto la guida 
dello stato ed ese­
guite in modo pia­
nificato. La pratica 
del figlio unico de­
ve essere incorag­
giate e promossa. 

PAOLO OU1ETTI 

La nascite di un secondo figlio deve essere 
strettamente controllate, e quella di un 
terzo deve essere proibita». L'articolo 24: 
«Le donne fertili che hanno già un bambi­
no devono avere una spirale intrauterina. 
Se una coppia ha due o più bambini, uno 
dei coniugi deve essere assolutamente ste­
rilizzato in maniera permanente. Qualora 
la donna rimanga ancora incinte senza i l 
permesso dello stato, bisogna rimediare 
necessariamente interrompendo la gravi­
danza». 

I cinesi insistono che non si tratte di 
forza o violenza, ma di educazione della 
popolazione. «La punizione non è lo sco­
po» — spiega un ufficiale comuniste a 
John Aird, esperto sulla politica demogra­
fica cinese dell'Università di Harvard. Noi 
ci comportiamo in questo modo perché le 
donne incinte del secondo figlio capiscano 
che devono avere un aborto. Possono ria­
vere il denaro della multe indietro se han­
no un aborto». 

Tra i vari commenti sui «media» ame­
ricani sulla Conferenza del Cairo, vale la 
pena riportare quella di Rush Limbaugh, 
commentatore radiofonico e televisivo, 
probabilmente i l maggior avversario di 
Clinton nel mondo dei «media» america­
ni. 

Limbaugh ha fatto alcune interessanti 
considerazioni sul concetto di «crescite 
zero» della popolazione e sulle implicazio­
ni di tale concetto. A prima viste «crescite 
zero» può sembrare un concetto neutrale 
e rispettabile. Ma appena si fa qualche 
operazione aritmetica, si vede che le con­
seguenze a livello individuale e familiare 

sono quelle dittato­
riali cinesi Dove 
invece di multe, 
frustate, e altri me­
todi coercitivi pri­
mitivi possono es­
sere usate tesse, 
«media», emargi­
nazione sociale. Il 
concetto di «cresci­

te zero» porte necessariamente con sé la 
perdite della libertà individuale e familia­
re e la tirannia dello stato. 

Ma ancora più di Limbaugh è Julian 
Simon che smaschera i catastrofisti de­
mografici e tiranni in potenza americani 
Paul Ehrlich, i l «guru» dei catastrofisti de­
mografici, elenca Simon come i l secondo 
dei suoi nemici, dopo il Vaticano. «La pre­

tesa che la "ragione" debba dirigere la 
propria crescite può sortire in pratica solo 
l'effetto che i limiti della propria crescite 
saranno confinati ai risultati che la mente 
individuale è capace di prevedere», dice 
Simon, citando i l suo maestro Friedrich 
von Hayek. 

«Sebbene queste aspirazione sia il di­
retto risultato di un certo tipo di razionali­
smo — continua Simon — è di fatto il ri­
sultato di una ragione fraintesa o mal ap­
plicata, che è incapace di riconoscere che 
la ragione individuale è un prodotto di re­
lazioni interindividuali La pretesa che il 
tutto, inclusa la crescite della mente uma­
na, debba esser consciamente controllato 
è di per sé segno di una comprensione ina­
deguate del carattere generale delle forze 
che costituiscono la mente umana e la so­
cietà umana. È lo stedio estremo delle for­
ze autodistruttive del moderno scienti­
smo, di questo abuso della ragione» 

Insomma: i catastrofisti demografici 
ingabbiano il mondo nei limiti della pro­
pria ragione, non dubitando neanche per 
un momento che i loro limiti possano non 
coincidere con i lìmiti dell'umanità e del 
mondo. Una ragione dunque, che, incapa­
ce di riconoscere i propri limiti, l i proietta 
nel mondo, fissa i limiti di «sostenibilità», 
ed impone il proprio limite alla libertà al­
trui A Tim Wirth, fondatore dell'organiz­
zazione Crescite Zero, la dittatura cinese 
non può che apparire — lo ammette o me­
no —come il governo illuminato. 

S 



NO DEL PARLAMENTO ALLA NUOVA LEGGE 

Walesa vince la battaglia contro l'aborto 
Varsavia 

,1 presidente polacco Lech Wa­
lesa ha vinto ieri la sua guerra 
contro l'aborto. Mentre anche in 
Polonia ferve i l dibattito politicò 
sulla Conferenza del Cairo sulla 
popolazione e lo sviluppo, al 
«Sejm» - la Camera bassa del Par­
lamento -"ìion è stata raggiunta la 
maggioranza dei due terzi neces­
sari ad annullare i l veto posto da 
Walesa due mesi fa alla legge che 
avrebbe allentato le restrizioni 
sull'aborto in vigore dall'inizio 
dell'anno scorso. I l provvedimen­
to bocciato avrebbe consentito al­
le donne phe vivono una grave si­
tuazione personale o sociale di 
abortire. 

A favore della legge hanno vota­
to 232 parlamentari mentre per 
superare il veto presidenziale sa­
rebbero stati necessari 274 voti. 
Per la nuova norma sull'aborto si 
sono espressi i parlamentari di 
«Alleanza della sinistra democra­

tica» (Sid) che conta i l maggior 
numero di rappresentanti in Par­
lamento e alcuni membri del 
«Partito dei contadini» (Psl), mal­
grado le direttive del partito fosse­
ro decisamente contrarie. 

I l consigliere legale del presi­
dente, Lech Falandysz, ha espres­
so grande soddisfazione per i l ri­
sultato di un voto che a suo parere 
ha messo in luce «la saggezza del 
Parlamento» su un tema che in ef­
fetti divide i l Paese. 

La legge bocciata ieri, proposta 
da un gruppo di parlamentari 
donne, consentiva l'interruzione 
di gravidanza anche in caso di dif­
ficoltà finanziarie e di gravi pro­
blemi familiari. Era stata appro­
vata dalla Camera bassa i l 10 giu­
gno scorso, ma quattro settimane 
dopo, Walesa si era rifiutato di 
promulgarla sostenendo che vio­
lava i l diritto alla vita. Se la legge 
fosse stata approvata, i l Parla­
mento avrebbe rischiato di dover 
affrontare l'impeachment. I l pre­
sidente polacco è fortemente Im­
pegnato contro l'aborto e, in pro­
posito, lunedi ha divulgato una 

lettera aperta indirizzata a tutti i 
partecipanti alla Conferenza del 
Cairo. 

Dopo il voto di ieri rimane in vi­
gore a tutti gli effetti la legislazio­
ne che permette l'aborto solo in 
tre casi: se è in pericolo la vita del­
la madre, per malformazione con­
genita del fetao a causa di gravi­
danza da incesto o stupro. In qual­
siasi altra circostanza i medici 
che praticano l'interruzione di 
gravidanza sono punibili con pene 
fino a due anni di carcere. Questa 
legge aveva sostituito quella in vi­
gore durante i l regime comunista, 
che sanciva la piena liberalizza­
zione dell'aborto. E, secondo le 
statistiche ufficiali, si era passati 
da mezzo milione di casi l'anno ai 
770 del 1993. Ma, per i sostenitori 
della nuova norma, questi dati 
erano incompleti in quanto non 
tenevano conto degli aborti clan­
destini e di quelli cui le donne più 
abbienti si sottopongono all'este­
ro. 

I l fatto che i l ricorso all'interru­
zione di gravidanza fosse, nel re­
cente passato, legale e molto diffu­
so, unito alla tradizione cattolica, f 
rende la polemica sull'aborto par­
ticolarmente aspra in Polonia. Da­
gli ultimi sondaggi risulta comun­
que che quasi 11 70 per .cento dei 
polacchi è per l'allentamento del­
le restrizioni, mentre 1123 per cen­
to si dichiara contrario. 

Nonostante la legge sull'aborto 
sia stata bocciata, la guerra su 
questo delicato argomento è tut-
t'altro che terminata. I deputati 
favorevoli a una maggiore libera­
lizzazione dell'aborto hanno già 
annunciato che lanceranno una 
campagna tesa ad arrivare al refe­
rendum popolare. «Faremo i l pos­
sibile per permettere che l'opinio­
ne della maggioranza dei polacchi 
venga rispecchiata nella legge», ha 
spiegato Barbara Labuda, fra i 
massimi esponenti del movimen­
to abortista. E che il dibattito sul­
l'aborto abbia acceso gli animi, 
non solo a livello politico, è dimo­
strato anche dal fatto che dopo la 
votazione i lavori del Parlamento 
hanno dovuto essere sospesi per 
un'ora: a causa di un falso allarme 
sulla presenza di una bomba. 



Walesa non firma 
la legge sull'aborto 

I l recente rifiuto di Lech Wa­
lesa di firmare la legge sull'abor­
to, rinviando la norma al Parla­
mento polacco, riporta alla men­
te la medesima situazione nella 
quale si vennero a trovare i po­
litici democristiani n e l maggio 
'78. I l loro atteggiamento di fron­
te alla legge fu un chiaro esem­
pio della mentalità che ispirava 
le loro azioni. 

Pur avendo a disposizione un 
alleato antiabortista, c o m e i l 
MSI, i politici democristiani r i ­
fiutarono i voti provenienti da 
destra, evitando in tal modo — 
vigliaccamente — lo scontro in 
Parlamento. A rileggere quella 
pagina si rimane sconcertati; a-
scoltate cosa annota Giulio An-
dreotti nei suoi diari i l 21/1/77: 
«Seduta a Montecitorio per i l 
voto sull'aborto. Passa con 310 a 
favore e 296 contro. M i sono po­
sto i l problema della controfir­
ma a questa legge (lo ha anche 
Leone per la firma) ma se mi ri­
fiutassi non solo apriremmo una 
crisi appena dopo aver comincia­
to a turare le falle, ma oltre a 
subire la legge sull'aborto la DC 
perderebbe anche la presidenza 
e sarebbe davvero più grave». 
(Giulio Andreotti, Diari 1976-
1979. Gli anni della solidarietà, 
Rizzoli, Milano 1981, p. 73). 

Osserva Roberto de Mattei nel 
suo studio sulle responsabilità 
dei cattolici nel quarantennio re­
pubblicano : « La perdita della 
presidenza di un Governo ve­
niva considerato più grave delle 
responsabilità morale di sotto­
scrivere una legge che, decretan­
do la sentenza di morte per l'in­
nocente, rifiutava i l 5° Comanda­
mento e calpestava la legge natu­
rale e divina. 

« Sulla G. U. del 22/5/78 la ; 
legge n. 194 compare a firma di 
parlamentari tut t i democristia- 1 

ni: i l presidente della Repubblica 
Giovanni Leone, i l presidente del 
Consiglio Giulio Andreotti, e i mi­
nistri Tina Anselmi, Francesco 
Bonifacio, Tommaso Morlino, Fi­
lippo Maria Pandolfi». 

«Andreotti non si limitò a que­
sto: i l suo governo assunse uffi­
cialmente la responsabilità della 
legge di fronte alla Corte Co­
stituzionale; infatti nell'udienza 
del 5/12/79, l'Avvocatura genera­
le dello Stato, su mandato del 
Governo, pur avendo la possibi­
lità d i sollevare eccezioni, difese 
la legittimità costituzionale della 
legge». 

«All'inizio di giugno '78 i l pre­
sidente della Repubblica G. Leo­
ne, che non aveva sentito i l bi­
sogno di dimettersi al momento 
della firma della legge abortista, 
fu costretto a farlo in seguito alle 
polemiche sullo scandalo Lock­
heed. Dopo qualche settimana gli 
succedeva i l socialista Pertini. 
Poco dopo cadde anche i l go­
verno Andreotti. La presidenza 
della Repubblica era stata la me­
ta con cui Andreotti aveva pen­
sato di coronare la sua carriera 
politica, conclusasi invece poco 
decorosamente nel corso dell'an­
no 1993». (R. de Mattei, I l centro 
che ci portò a sinistra, Ed. Fidu­
cia, Roma 1994, pp. 51-53). 

Ringraziamo dunque Lech Wa­
lesa per i l suo nobile gesto, co­
sì come - analogamente • a suo 
tempo ringraziamo Re Baldovino. 

I l loro comportamento sia mo­
dello per tutt i coloro che, da cri­
stiani, vorranno, in futuro, per­
seguire i l bene comune. 

ALESSANDRO MASSAI 
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Aborto, il ministro è col Papa 
Servizio di 

Laura Cinedi 
ROMA — Quanti saremo fra 
trentacinque anni? Troppi si­
curamente. Otto miliardi di 
persone le une appiccicate 
alle altre in una spasmodica 
rincorsa al cibo. Le previsioni 
della Banca mondiale parla­
no chiaro: la terra sta seduta 
su una bomba demografica e 
nel 2030, cioè alla data estre­
ma delle previsioni, i paesi 
dell'America Latina e 
dell'Africa si trasformeranno 
in contenitori umani da incu­
bo. Che fare? 
Ancora non è chiaro, ma 
sembra che nella relazione 
che l'Onu presenterà il mese 
prossimo alla conferenza 
mondiale del Cairo sullo svi­
luppo demografico ci siano 
evidenti riferimenti all'aborto. 
«Non ho ancora avuto modo 
di sentire il governo — ha 
dette ieri il ministro dell'am­
biente Altero Matteoli che 
r ^presenterà l'Italia alla 
conferenza — ma per quanto 
mi riguarda l'aborto è omici­
dio. < difronte a problemi mo­
rali di questo tipo, io non In­
tendo affatto soggiacere». 
Lo parole del ministro hanno 
di co!po risvegliato un'opinio­
ne pubblica addormentata 
dalla calura estiva e hanno 
fatto ripiombare gli italiani nel 
dilemma: aborto sì- aborto 

no? 
«lo credo — ha aggiunto il 
ministro nel corso di un'inter­
vista alla radio Vaticana — 
che il problema demografico 
esista. Ma non possiamo cer­
tamente affrontarlo così co­
me vorrebbero alcune nazio­
ni, cioè in termini estrema­
mente egoistici. L'uomo — 
dice Matteoli — dopo aver di­
strutto l'ambiente o comun­
que esserci andato molto vi­
cino favorendo esclusiva­
mente la società consumisti­
ca, ora non può ricorrere in 
maniera altrettanto egoistica 
al controllo delle nascite. C'è 
un problema di ordine mora­
le — ha spiegato — sul quale 
non posso passare sopra». 
Insomma il ministro la pensa 
come II Vaticano e come da 
tempo sta ribadendo il Papa: 
l'aborto è un omicidio e come 
tale nessuno può praticarlo 

tanto più come metodo di 
controllo delle nascite. 
Ovviamente il problema va 
visto in un contesto mondia­
le. E se da una parte doves­
se prospettarsi la proposta di 
usare l'interruzione di gravi­
danza come strumento per 
abbassare l'aumento demo­
grafico, dall'altra dovranno 
esserci anche proposte alter­
native. Dice Matteoli: «lo cre­
do che nel mondo ci siano ri­

sorse più che sufficienti per 
una popolazione anche più 
numerosa di quella situale. Il 
fatto ì. — aggiunge - che le 
risori. medesime vengono 
tenute sotto controllo per una 
questione di prezzo. E que­
sto è già un problema egoi­
sta che noi abbiamo. Essen­
do poi io totalmente contrario 
all'aborto, il controllo delle 
nascite finisce seppure in 
maniera indiretta con il prati­
care anche questo tipo di 
omicidio che io considero ta­
le». 
Il ministro sembra convinto 
del fatto suo e non ha dubbi 
sulla posizione del governo: 
«Non credo di incontrare 
grosse difficoltà. Certo, ci sa­
rà un dibattito. Ma non penso 
davvero che la mia posizione 
sia molto distante da quella 
che potrebbe prendere il go­
verno. Qui siamo nel campo 
dei principi — ribadisce — E 
una mediazione politica si 
può praticar-» su tutto, ma 
non sui principi». 
Anche l'ami: isolatore pres­
so la Santa E ode, Bruno Bot­
tai, ha subii precisato che 
«l'Interruzior » di gravidanza 
non può ess re usata in nes­
sun modo per il controllo del­
le nascite». 
«Il governo italiano—ha det­
to riferendosi alla relazione 
dell'Onu — è molto attento 
perchè si tratta di un docu­
mento di grande importanza. 
Ci sono due punti su cui va 
trovata un'intesa: il primo è 
quello dell'aborto che non va 
assolutamente considerato 
come un sistema per conte­
nere le nascite (da noi l'abor­
to è depenalizzato ma non 
considerato un metodo di 
controllo). Il secondo punto è 
quello di non creare un fronte 
contrapposto fra paesi ricchi 
e paesi n a di sviupp » n 
somme, n ;nte sp cca ir».. 
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Le contraddizioni 
dei difensori della «194» 
ROBERTO DE MATTEI 

E SISTONO valori assoluti, 
norme etiche oggettive ed 
universali che non derivano 
la loro legittimità dalle ur­

ne. Più ecisamente: «Ci sono al­
cuni \ ri, alcune idee-guida che 
non p sono essere sottoposte ai 
tradizionali meccanismi di verifica 
del consenso né alla ratifica del vo­
to popolare: la loro forza e la loro 
intangibilità precedono l'ordina­
mento giuridico e l'organizzazione 
politica, e ne prescindono». 

Chi si esprime in questi termini 
hOit è Giovanni Paolo II. m(l il se­
natore e inieiiettuùìe di sinistra 
Luigi Monconi sulle colonne del 
«manifesto», riprendendo le consi­
derazioni da lui svolte il 5 agosto a 
Palazzo Madama in occasione del 
dibattito sulla moratoria delle ese­
cuzioni capitali. Principia supremo 
e irrinunciabile per Monconi, è la 
negazione del diritto dello Staio ad 
uccidere. «La pena di morte —'af­
ferma — deve essere una sorta di 
tabù morale — un 'interdizione pri­
maria, eticamente fondata — che 
precede la legge positiva, la ispira 
e ne prescinde». 

La stessa tesi viene sostenuta da 
Marco Pannella, che lascia crede­
re di essere l'ispiratore del proget­
to che il ministro degli Esteri Mar­
tino presenterà in autunno a New 
York all'assemblea generale delle 
Nannini Unite per sollecitare gli 
Stati membri ad abolire la pena ca­
pitale. 

Dentro o fuori la maggioranza 
governativa, si tratta degli slessi 
personaggi per i quali il Paese non 
potrebbe votare sulla pena di mor­
te, perché un punto etico di questo 
genere non può essere sottoposto a 
referendum, ma che difendono la 
legge abortista 194, come ha fatto 
10 stesso Pannella in polemica con 
11 ministro Matteoli, affermando 
che il Paese a maggioranza «ha 
stabilito delle regote e queste rego­
le devono essere vincolatiti per i 
componenti dei governi, quali che 

siano». 
Per questi personaggi, la pena di 

morte, cioè l'uccisione del colpevo­
le da parte dello Stato, è un abomi­
nio che conculca il primo dei diritti 
civili, quello alla vita L'aborto, 
cioè l'omicidio dell'innocente da 
parte delpfivaio con l'approvazio­
ne legale dello Stato, è a sua volta 
un irrinunciabile diritto civile del­
l'individuo. Le donne che aborti­
scono non sono assassine, né è omi­
cida lo Stato che sancisce nelle sue 
leggi l'aborto, ma omicidi e assas­
sini sono invece quegli Stati nelle 
loro leggi che ammettono la pena 
capitale 

Cosi mentre a Mew York la sini­
stra esige dall'Onu un tribunale 
morale che condanni inflessibil­
mente l'uso della pena di morte da 
parte di tutti gli Stati, al Cairo, la 
stessa sinistra, pretende di ridurre 
il problema morale dell'aborto od 
una mera questione polìtica e so­
ciale. 

Proviamo a riassumere il «pen­
siero selvaggio» di questi sedicenti 
intellettuali: 

1) Esistono valori assoluti, idee -
guida, che non possono essere sot­
toposti olla verifica del volo popo­
lare. 

2) Il primo di questi valori è la 
negazione della pena capitale, cioè 
il diritto alla vita di ogni cittadino, 
anche se colpe < '• di qualsiasi de­
litto. 

3) Tale principio irrinunciabile 
conosce una sola eccezione: non si 
applica al bambino in procinto di 
nascere, cioè a un essere, per defi­
nizione innocente e indifeso. 

Al V comandamento che dice 
«Non uccidere I innocente» si so­
stituisce un nuovo comandamento 
che recita: «Non è lecito uccidere 
alcuno tranne che l'innocente», u 
anche: «Uccidi purché sia inno­
cente». Questa, in punta di logica e 
senza forzature, l'elica della nuova 
sinistra. 

Il controllo progressista dei 
mass media riuscirà a fare di tale . 
follia una verità0 
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M. I SEGRETI DELLA PSICHE ; 

La reazione all'aborto 
di EMILIO SERVADIO 

M OLTI anni fa dovetti occuparmi, come psicanalista, di 
una ragazza trasferitasi a Roma dall'alta Italia. Si trat­
tava di un caso di depressione cosiddetta "reattiva». Ma 

reattiva...a che cosa? 
Le prime sedute non furono particolarmente illuminanti. In­

fanzia e fanciullezza poco felici, rivalità competitiva con una 
sorella maggiore, poche amicizie, vita sentimentale nulla...0 qua­
si. Ma all'inizio della quarta 0 quinta seduta, la ragazza confessò 
di noli avermi rivelato ciò die più Taiigustiava: poco tempo pri­
ma, aveva subito un procurato aborto. 

Singìiiozzava, la ragazza. E andava ripetendo: »!Ìon avrei do­
vuto farlo. Ho offeso la vita». 

Quest'ultima frase ini è rimasta impressa. In effetti, procurare 
un aborto è interferire in un processo di cui. in fondo, nessuno è 
in grado di dare una definizione. 

Il concepimento, l'inizio di una maternità, ripropongo7io — sia 
pure tacitamente — alcuni eterni probleinv che cosa è la vita? In 
che cosa consiste il cosiddetto élan vital, quello che secondo mec­
canismi tanto complessi quanto stupefacenti assicurano il mira­
colo quotidiano di una nuova venuta al mondo? 

«Ho offeso la vita» — aveva detto piangendo la ragazza depres­
sa. È una frase su.cui.dovrebbero riflettere coloro che partecipe­
ranno all'immi7iente Congresso mondiale del Cairo: per molti dei 
quali — si direbbe — procurare un aborto equivale più 0 meno 
ad interferire in un assieme meccanico, che può essere modifica­
to ad libitmn. Sono coloro per cui, in fondo, la persona umana è 
lina macchina pensante, e come tale può essere soggetta a inter­
venti, modifiche, riduzioni, tagli. E invece, no. Poclii, tra coloro 
che parteciperanno al Co7igresso del Cairo, si saraimo trovati di 
fronte a reazioni di depressione e di accorato rimpianto, tipici 
indubbia7nente di molte, moltissime donne che sia7io 0 potrebbe­
ro essere nella condizione della mia antica paziente. Io 7ion credo 
a una possibile, vera Ì7idifferenza di una donna che abbia avuto 
un procurato aborto. 

In qualche modo, sotterraneamente, T«offesa alla vita» non 
potrà non farsi sentire. Ci pensino, i partecipanti al Congresso 
del Cairo. Di là dalle molte pagine dei loro progra7nmi c'è un' 
istanza Ì7ieludibile, die si chiarna vita, e die non può essere igno­
rata, die non deve essere offesa. 
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uomo 
Lo dice il ministro Guidi che a Rimin i si scaglia contro «la manipolazione genetica» 

i 
Rimìni 

Dal nostro inviato 
Massimiliano Lussana 

.eri, al Meeting, è stata la 
giornata delle condanne del­
l'aborto. Scontate, come quel­
la di Comunione e liberazione: 
«Legalizzarlo è stato un atto di 
barbarie» (Roby Ronza, porta­
voce del Meeting). Parziali, co­
me quella di Gianni Mattioli , 
vicepresidente verde del grup­
po progressista di Montecito­
rio: «L'aborto è illecito sin dal 
concepimento, ma la legge 194 
serve per tremende situazioni 
personali». Forti, come quella 
del ministro dell'Ambiente di 
Alleanza Nazionale, Altero 
Matteoli: «Lo ripeto, per me 
l'aborto è un omicidio legaliz­
zato. Anche se la riforma della 
194 non fa parte del program­
ma di governo, ribadirò la mia 
posizione al Consiglio dei mi­
nistri». 

Quasi ufficiali, come quella 
del ministro per la Famiglia e 
gli Affari Sociali, Antonio Gui­
di, che sarà capo delegazione 
italiano alla conferenza mon­
diale de I I Cairo sui problemi 
della popolazione e dello svi­

luppo: «Triste è la nazione che 
per vivere meglio nega la vita 
ai propri figli». Ecumeniche, 
come quella di monsignor 
Elio Sgreccia, segretario del 
Pontificio consiglio per le fa­
miglie: «Sarei quasi tentato di 
non intervenire perché condi­
vido in pieno le parole del mi­
nistre Guidi». 

Ed è proprio Guidi, col suo 
sofferto inno alla vita, a con­
quistarsi l'applauso pi l i lungo 
del Meeting. I l popolo di CI fe­
steggia i l suo intervento bat­
tendo mani e piedi per oltre un 
minuto, come un tempo face­
va solo per gli Andreotti e gli 
Sbardella. Se non altro si mi­
gliora. 

L'intervento di Guidi - che 
in parte anticipa la linea dell 'I­
talia alla conferenza de I I Cai­
ro che sarà approvata domani 
dal Consiglio dei ministri - è 
tutto in prima persona: «In 
questi giorni qualcuno ha det­
to che le mie posizioni sull'a­
borto escono dai salotti. Se i 
salotti sono le favelas brasilia­
ne e le bidonville asiatiche, se 
sono i posti pil i derelitti del 
mondo, io quei posti l i ho fre­
quentati. Mi scuso se ho cerca­
to la vita anche nei bambini 

down e in quelle persone che, 
per qualcuno, non sono degne 
di vivere. Sarò capodelegazio-
ne al Cairo, dove i l senso di 
colpa dei Paesi occidentali si 
sentirà moltissimo: abbiamo 
imposto la cultura dell'opu­
lenza e del consumo, i l nostro 
modello di sviluppo, proprio 
noi occidentali che, in parte, 
abbiamo fallito la nostra civil­
tà. Ecco, se dopo aver privato 
questi popoli delle risorse, og­
gi l i vogliamo privare anche 
del diritto alla vita, io non ci 
sto». 

La ricetta italiana per risol­
vere i problemi demografici 
del mondo passa quindi attra­
verso un secco no all'aborto: 
«Nessuna persona civile può 
accettare le pratiche della ste­
rilizzazione e dell'aborto non 
si può proporle come control­
lo delle nascite e questa posi­
zione è condivisa da tutt i nel 
governo; l'abortò+Fnegazifiiie 
della vita e basta. Sono invece 

[favorevole ad altre forme di 
'controllo delle nascite» I l ter­

rine contraccezione non lo 
lice, ma l'accenno è chiaro. 

Un altro tema centrale della 
conferenza del Cairo saranno 

gli squilibri fra nord e sud del 

mondo: «Chi sta nell'emisfero 
nord deve essere preferito per­
ché è pil i in alto? Per fortuna 
la terrgyè rotonda. Bisogna di­
re basta" alla L'UTTura delle me­
galopoli e della vita ridotta a 
numeri: occorre puntare su 
una ridistribuzione dei popoli, 
aprendo le frontiere in manie­
ra intelligente. Solo in questo 
modo, ci sarà uno scambio di 
dignità reciproche: si darà e si 

• riceverà». 
Ma la denuncia pil i forte di 

j Guidi è quella sui rischi delle 
•manipolazioni genetiche: «So­
no più pericolose della bomba 
atomica. C'è i l rischio cne la 
vita non venga considerata un 
bene pil i prezioso di quelli ma­
teriali e che, senza morale e 
senza fede, prevalgano anche 
in questo settore le regole del 
mercato». 

I l ministro della Famiglia 
descrive un mondo in cui si 
possono mettere in frigorifero 
spermatozoi «per produrre es 
seri asessuati o iperdotati, alti 
trenta centimetri per lavorare 
in miniera o chissà, addirittu­
ra l'uomo-fragola. Impedire 
questo è la vera sfida, sennò 
abbiamo perso a Rimini, a Ro­
ma e al Cairo». 

r-|-m 
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DEMOGRAFIA Un testo del Terzo Reich sulla natalità 

Hitler, un sì all'aborto 
che precorre il Cairo 

MAURIZIO BLONDET 

A proposito della prossima 
Conferenza del Cairo, c'è ca­
pitato fra le mani un impor­
tante documento politico sul 
modo di affrontare la cresci­
ta della popqlarioneln certi 
Paesi del móndorNe~pubbli-
chiamo alcuni passi: 

"Nelle aree in questione 
occorre promuovere co­
scientemente ima politica 
antidemografica. Con cam­
pagne di propaganda, specie 
nella stampa, alla radio, nei 
film, con volantini, opuscoli 
e presentazioni educative, la 
popolazione va indotta a me­
ditare quanto sia dannoso 
avere più figli. Bisogna sotto­
lineare i costi che i figli com­
portano, e per contro far rile­
vare quel che si potrebbe 
comprare con i l denaro spe­
so per loro. Bisogna sottoli­
neare il pericolo per la salute 
della donna che implica la 

gravidanza, e così via. 
"Bisogna inoltre diffonde, 

re con generosità la propa­
ganda per i mezzi di control­
lo delle nascite. Si deve crea­
re un'industria di questi1 

mezzi Ne la diffusione dei 
mezzi contraccettivi né del­
l'aborto deve e^er? pnnifri-
le. Dòbbimnor^ssoTutamente 
promuovere la creazione di 
cliniche per aborti; più gli 
aborti saranno compiuti con 
professionalità, più la popo­
lazione si affiderà a questo 
mezzo. Va promossa anche 
la sterilizzazione volontaria. 

"D nostro scopo sarà rag­
giunto solo quando la popo­
lazione sarà stata guadagna­
ta in massa all'idea di avere 
uno, al massimo due figli". 

Potrebbe sembrare i l pia­
no d'azione della UNFPA, la 
"United Nations Population 
Fund", stilato come prome­
moria per l'incontro del Cai­
ro. Si può credere a un pro­

getto delle fondazioni inter­
nazionali preoccupate di spe­
gnere la "bomba della natali­
tà" nel Terzo Mondo. In real­
tà è un documento stilato nel 

ijSMi da un governo che non 
esiste piìrjl Terzo Reich^ 
QueUe~ché~abbiamo citato, 
sono alcune delle istruzioni 
contenute nel Generalplan 
Oest ("Piano Generale per 
l'Est"), con il quale Hitler 
contava tdi ridurre la popola­
zione in Russia-enei Paesi 
slavi • che si apprestava a 
conquistare • onde creare più 
"spazio vitale" „_al--popolo 
ariano dominatore. Ciò che 
colpisce nel Generalplan na­
zista, è che non vi si fa cenno 
a mezzi coercitivi. Hitler con­
tava che la propaganda 
avrebbe diffuso argomenti 
"razionali", convincenti per 
sé: i l costo dei figli, il pericolo 
per la salute della donna, l'a­
borto legale e ospedaliero. 
Dove abbiamo sentito, nel 
1994, questi argomenti? 
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Vietnam, Pakistan e Angola negano la responsabilità di guerre civili e lotte di potere 

Sovrappopolazione, un 
Coà iÊa Conferenza si «spiega* il sottosviluppo 

DAL NOSTRO INVIATO 

I L CAIRO . (R.Cas.) Di cose curiose in que­
sti giorni se ne sentono molte ed è forse 
"l'effetto sovrappopolazione" che si vi­
ve in sala stampa che le rende credibili. 
Ma negli interventi succedutisi in as­
semblea plenaria si coglie anche una 
certa tendenza a usare la sovrappopola­
zione come alibi per coprire i fallimenti 
dei vari sistemi politici ed economici. È 
interessante ad esempio leggere il rap­
porto preparato dalla Cina popolare per 
questa Conferenza. Riscrivendo la sto­
ria infatti, i l rapporto spiega che tra gli 
anni '50 e '60 lo slancio del Paese verso 
10 sviluppo è stato annullato dall'alto 
tasso di crescita della popolazione e dal­
la mancanza di una adeguata politica di 
controllo. Insomma, mancava ancora la 
"coscienza demografica". Strano, per­
ché finora pensavamo che la mancanza 
di sviluppo della Cina popolare in quel 
periodo si dovesse invece alla folle poli­
tica maoista del "Grande balzo in avan­
ti" che provocò la morte di decine di mi­
lioni di contadini cinesi. 

Tanto per rimanere in zona, giovedì 
siamo venuti a sapere dal ministro per 
la Pianificazione familiare Mai Ky, che 
11 Vietnam è povero perché i l numero 
medio di figli per donna è di 3,7. Una no­
vità, perché fino alla settimana scorsa il 
governo di Hanoi aveva sempre urlato 

a tutto il mondo che il sottosviluppo era 
causato dall'embargo americano, men­
tre altri esperti continuano a sostenere 
che alla povertà del Vietnam non è 
estraneo il "socialismo reale" con i suoi 
fallimentari piani quinquennali. 

E non dimentichiamo il Pakistan: 
nella sua vibrante relazione di apertura 
dell'Assemblea, i l premier Benazir 
Bhutto ha affermato con forza la neces­
sità per il suo Paese di tagliare ancora il 
tasso di crescita della popolazione, 
grande ostacolo allo sviluppo. Non ab­
biamo però mai sentito un accenno alle 
cause politiche della povertà: dai colpi 
di stato degli anni passati fino alla lotta 
politica tra lei e i l leader di opposizione 
Na waz Sharif che tra il '92 e i l '93 ha pa­
ralizzato le istituzioni pakistane, facen­
do precipitare la già difficile situazione 
economica. 

In Africa la situazione non è molto 
diversa: il segretario generale aggiunto 
dell'Organizzazione per l'Unità africa­
na (Oua), B.N. Dede, ha sottolineato co­
me il raddoppio della popolazione avve­
nuto in soli 23 anni abbia come conse­
guenza l'alta disoccupazione e la tra­
sformazione delle città africane in "pic­
coli centri circondati da baraccopoli 
sempre più grandi". E pensare che noi 
in questi anni abbiamo tirato in ballo le 
dittature militari, la corruzione, uno 
sballato processo di decolonizzazione, 

lo sfruttamento occidentale delle mate­
rie prime. E tanto per non sbagliare, an­
che il vice-ministro angolano Eduardo 
Severim de Morais ha inserito l'alto tas­
so di crescita della popolazione tra le 
emergenze che impediscono lo sviluppo 
dell'ex colonia portoghese. Invece la 
guerra che da 19 anni dilania il Paese e 
che tuttora continua, malgrado nego­
ziati e trattati di pace firmati, ]3are sia 
un dettaglio di poco conto. 

Ma è la tesi più incredibile quella 
che viene ripetuta maggiormente dagli 
oratori Dovevamo infatti venir» al Cai­
ro per imparare che il genocidio irlan­
dese è il frutto della sovrappopolazione, 
e non di una guerra di potere tra ristret­
te oligarchie politico-militari sviluppa­
tasi nel silenzio colpevole della comuni­
tà internazionale. I*i tesi di un genoci­
dio figlio della sovrappopolazione è sta­
ta sostenuta per prima da Elizabeth 
DowdesweU, direttore esecutivo del 
Programma delle Nazioni Unite per 
l'ambiente (Unep), e lo hanno ripetuto 
altri, soprattutto delegati Onu, dopo di 
lei Poco importa se i l delegato del 
Ruanda ha detto che questo è completi-
mente falso. Così dice l'Onu, così è an­
data. Del resto la bozza di documento fi­
nale aveva gà avvertito che il Ruanda 
era il Paese con il più alto tasso di fertili­
tà al mondo e che in quelle condizioni lo 
sviluppo non era sostenibile. Non han­
no voluto ascoltare, peggio per loro. 
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